
1 

Pastorale Diocesana per la Famiglia 

2017-2018 

 

1a scheda per “Gruppi Famiglie” 

 

LA GIOIA E LA SPERANZA:  

OBIETTIVI E MOTORI DI OGNI FAMIGLIA CRISTIANA 

 

Invocazione allo Spirito Santo 

È importante imparare a pregare lo Spirito Santo che è in noi, perché i sacramenti, a cominciare dal 

battesimo, lo portano dentro di noi, e perché il Padre è sempre pronto a ricaricarcelo quando glielo 

chiediamo. Ma come dialogare con lo Spirito Santo se non sappiamo come è fatto, se non ne conosciamo il 

volto. Anche a questo proposito la Parola di Dio ci viene in aiuto. Basta saperla ascoltare ed accogliere. Essa 

ci rivela che lo Spirito Santo è come il vento gagliardo che, nel giorno di Pentecoste, riempie la casa dove gli 

apostoli erano riuniti (Atti 2, 1-2). Lo Spirito Santo è come il fuoco che, sempre nella mattina di Pentecoste, 

subito dopo il vento, scende sugli apostoli impauriti e li spinge fuori a predicare coraggiosamente Gesù 

Risorto (At 2,3-4). Lo Spirito Santo è come la colomba che scende su Gesù quando esce dall’acqua del 

Giordano (Mt3,16). Per pregalo basta mettersi davanti agli occhi queste immagini straordinarie e riflettere 

su cosa esse sono e cosa producono. Ma lo Spirito è anche portatore dei 7 doni, che nel linguaggio della 

Bibbia indicano tutti i doni che Dio ci può dare. Ecco un altro volto eccezionale dello Spirito: è un amico che 

ci viene a portare un dono. Non per niente i cristiani lo hanno sempre invocato come “consolatore” 

          (adatt. Tonino Lasconi) 

 
Spirito Santo, 

tu sei dispensatore di doni. 

Donami l’intelletto e la sapienza. 

 

Donami l’intelletto 

per essere capace di leggere 

sotto l’apparenza delle cose, 

per non lasciarmi ingannare 

da ciò che luccica, 

ma non è importante; 

da ciò che fa rumore, 

ma non è vero. 

 

Donami la sapienza 

per avere il gusto 

delle cose buone, 

vere e belle; 

 

per capire e praticare 

la Parola di Gesù, 

non come un peso, 

ma con gioia. 

 

Donami la sapienza 

per scoprire, 

in tutte le tue creature 

i riflessi della Tua bellezza 

e la tenerezza del tuo Amore. 

 

(Tonino Lasconi) 
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o
Introduzione 

Per evangelizzare oggi è indispensabile essere testimoni e annunciatori gioiosi. 
Desideriamo impegnarsi insieme per superare il pessimismo, la lamentela, l’accidia spirituale: atteggiamenti 
che ottenebrano la mente e il cuore e bloccano l’azione. 
Avvertiamo anche la necessità di “lavorare” accuratamente su questo punto: non basta infatti dire che 
bisogna essere gioiosi, occorre vigilare sui propri atteggiamenti e comportamenti e soprattutto occorre 
educarci o ri-educarci alla vera gioia cristiana. C’è spazio per percorsi di rieducazione alla gioia. 
Non possiamo dimenticare che la gioia va di pari passo con la speranza, che è virtù teologale, dono 
dall’Alto. 
 
Partiamo da noi 

 

Ciascuno della coppia disegna una margherita: in ogni petalo si scrivono i doni che si riconoscono presenti 

nella propria famiglia. Poi ci si confronta in coppia. 

 

 

 

La Parola 

 

Luca 19,1-10 La gioia di Zaccheo nell’incontro con Gesù 
1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e 

ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di 

statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di 

là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo 

fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È 

andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la 

metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: 

«Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell’uomo infatti è 

venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

 

Commento alla Parola 

 

Il primo frutto dell’incontro tra Gesù e Zaccheo è l’ospitalità gioiosa di quest’ultimo. Potremmo dire che per 

Luca una coppia di sposi è incontrata da Cristo se innanzitutto cerca di elaborare, pur tra le numerose 

difficoltà di ogni giorno, uno stile di vita familiare impostato sull’accoglienza e sulla gioia. Per il Vangelo 

essere famiglia accogliente, famiglia gioiosa, significa testimoniare ai propri contemporanei la riconoscenza 

di aver incontrato lo sguardo di Gesù e di esserci sentiti chiamare per nome da Lui. L’incapacità di gioire per 

le cose belle che accadono nella vita degli altri è l’esatto contrario della gioia evangelica. Tale incapacità ha 

un nome: invidia. Essere persone invidiose vuol dire passare il tempo a “mormorare”. Come stiamo, quanto 

a mormorazione, nelle nostre famiglie? La mormorazione familiare è una malattia gravissima, per il 

Vangelo. Essa rende i membri della famiglia ciechi. Infatti gli “sposi mormoranti” sono i primi a non riuscire 

a vedere le meraviglie che Dio fa in loro stessi, nei loro figli, nelle altre coppie, nelle altre famiglie, nei figli 

degli altri, magari proprio in quelle famiglie che non corrispondono ai nostri parametri di vita cristiana. Chi 

si preoccupa solo di mormorare, senza perdere mai l’occasione di criticare sempre qualcuno o qualcosa, 

secondo Luca si preclude la possibilità di comprendere la qualità della riconciliazione che Gesù vuole 

donarci. E infine per Zaccheo si apre una nuova vita, caratterizzata da un’unità interiore attenta a verificare 

concretamente la qualità del proprio incontro con Cristo. Tale incontro infatti, per essere autentico, non 
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può essere solo un ri-orientamento esistenziale, ma ha bisogno di manifestarsi nella solidarietà effettiva coi 

poveri e con le vittime delle ingiustizie. La famiglia che viene incontrata da Cristo è spinta ad incamminarsi 

su una strada di condivisione gioiosa dei propri beni, che non ha nulla a che vedere con le morbide pieghe 

del sentimento o con un generico impegno filantropico. La vicenda di Zaccheo può entrare nella nostra vita 

di sposi nella misura in cui ci aiutiamo ad essere consapevoli che l’essere dei testimoni di Cristo ospitali, lieti 

e generosi è prima di tutto frutto di un incontro personale con Gesù, mediante il quale si è sperimentato un 

Amore più grande dei nostri errori; un Amore che sa recuperare ciò che agli occhi di tutti, forse anche ai 

nostri, sembrava perduto; un Amore che permette di ricominciare da capo. Sempre. (“La Bibbia nella vita 

della famiglia” G. Vivaldelli – Ed S. Paolo) 

 

Riflettiamo (da svolgersi singolarmente, a coppie, in gruppo). 

 

Il nostro incontrarci con Gesù è generatore di gioia? Sappiamo esprimerla e con essa colorare e animare la 

nostra testimonianza? 

 

Riferimenti al Magistero e alle vite di Santi 

Evangelii Gaudium 1: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita di coloro che si incontrano con Cristo, 
coloro che si lasciano salvare da Lui e sono liberati dal peccato, dalla tristezza del vuoto interiore. Con Gesù 
Cristo sempre nasce e rinasce la gioia”. … 
EG 2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una 
tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, 
dalla coscienza isolata. … 
EG 3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro 
personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni 
giorno senza sosta. … 
EG 4. I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata 
sovrabbondante nei tempi messianici. Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: 
«Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia» (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion ad accoglierlo con 
canti: «Canta ed esulta!» (12,6). Chi già lo ha visto all’orizzonte, il profeta lo invita a farsi messaggero per gli 
altri: «Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci 
liete notizie a Gerusalemme» (40,9). La creazione intera partecipa di questa gioia della salvezza: «Giubilate, 
o cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia 
dei suoi poveri» (49,13). Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad acclamare il Re che viene umile e 
cavalcando un asino: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il 
tuo re. Egli è giusto e vittorioso!» (Zc 9,9). Ma forse l’invito più contagioso è quello del profeta Sofonia, che 
ci mostra lo stesso Dio come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo popolo 
questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileggere questo testo: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un 
salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17). 
È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro 
Padre: «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14). 
Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole! 
 

Beati Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini Sposi 

Luigi Beltrame nacque a Catania il 12 gennaio 1880; adottato da uno zio senza figli, che gli dà il suo 

cognome, Quattrocchi, si trasferisce con lui a Roma dove studia Giurisprudenza. Qui conosce Maria Luisa 

Corsini, figlia unica di genitori fiorentini, di quattro anni più giovane. Le nozze vengono celebrate nella 

Basilica di S. Maria Maggiore il 25 novembre 1905. L’anno seguente nasce il primo figlio, Filippo, seguito da 

Stefania (nel 1908), Cesare (1909) ed Enrichetta (1914); crescendo abbracceranno tutti la vita religiosa. 

Luigi fu avvocato generale dello Stato; Maria, una scrittrice assai feconda di libri di carattere educativo. Il 
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Papa li ha beatificati il 21 ottobre 2001, nel ventesimo anniversario della Familiaris Consortio. In 

quell’occasione, per la prima volta nella storia della Chiesa abbiamo visto elevata alla gloria degli altari una 

coppia di sposi, beati non “malgrado” il matrimonio, ma proprio in virtù di esso. 

        (www.santiebeati.it/dettaglio/90324) 

 

 

Proposta di un segno 

Benedizione reciproca dei coniugi e poi dei genitori sui figli: createne una frutto della vostra storia, dei 

vostri bisogni e aspirazioni, delle fatiche che state vivendo, convinti che il Signore ascolta la voce dei suoi 

figli e li esaudisce. (vedi anche “Tu sei una benedizione” Anselm Grün-Queriniana) 

 

Proposta per l’assunzione di un impegno concreto 

Quali doni e carismi ci sono nella nostra famiglia? Come metterli a servizio della comunità con un 

atteggiamento gioioso e gratuito? 

 

Preghiera conclusiva 

 

Magnificat Lc 1, 46-55 

L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta il Dio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome: 

 
di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

 
ha rovesciato i potenti dai troni 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati 
ha rimandato i ricchi a mai vuote. 

 
Ha soccorso Israele suo servo 
ricordandosi della sua misericordia 
come aveva promesso ai nostri Padri 
ad Abramo e alla sua discendente per sempre. 


